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Ambito Pianura vercellese 24 
 

 
 
DESCRIZIONE AMBITO 
L’ambito di paesaggio 24 è costituito da una vasta superficie pianeggiante, debolmente 
inclinata verso sud sud-est e formata principalmente dall’azione della Dora Baltea e degli 
scaricatori glaciali dell’anfiteatro morenico di Ivrea. E’ delimitata per gran parte del perimetro 
da corsi d’acqua importanti confluenti: a nord dal corso del torrente Elvo che corre in direzione 
ovest-est prima di confluire nel Cervo, e quindi nel Sesia poco a nord di Vercelli; quest’ultimo 
ne costituisce il limite orientale fino allo sbocco nel Po, che lo delimita a sud; a ovest vi è il 
limite morfologico con l’anfiteatro morenico che poi segue la sponda sinistra della Dora Baltea. 
Si connota per una forte intensità di sfruttamento agricolo del territorio, alla cui situazione 
attuale si è giunti con omogenei processi storici, con alcune situazioni di estesa uniformità di 
impianto. 
L’intera area dalla Dora Baltea al Sesia, risultava, infatti, occupata in età preistorica da una 
foresta acquitrinosa, trasformata a partire dal XII secolo grazie all’opera di bonifica intrapresa 
dai cistercensi, mediante un’organizzazione rurale facente capo ai nuclei delle grange. I 
conversi hanno attuato un’opera di bonifica dell’intero bosco, il cui unico esempio rimane il 
Bosco delle Sorti della Partecipanza di Trino, al fine di renderlo adatto a un impiego agricolo. 
Si è reso così possibile lo sviluppo della cultura del riso e di un sistema territoriale incentrato 
su di essa, con una serie d’insediamenti minori ma di notevole interesse storico e documentale, 
costituiti da edifici rurali, sia in linea sia a corte chiusa nelle razionalizzazioni settecentesche, 
che coinvolge un raffinato sistema di regimentazione delle acque che ha comportato nel corso 
dei secoli (dal medioevo, fino alle opere ottocentesche) la creazione di un notevole numero di 
canali artificiali, dal Naviglio d’Ivrea, al Canale Depretis, al Cavour. La trama rurale ha tuttavia 
subito consistenti trasformazioni, dovute all’incidenza territoriale delle innovazioni nella 
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conduzione della risaia, cancellazione dei filari, monocoltura spinta, interventi per consentire la 
meccanizzazione, e all’inserimento di nuove strutture edilizie di servizio e di trasformazione, 
che ha causato diffusi fenomeni di abbandono o di radicale trasformazione dell’edilizia storica. 
 
CARATTERISTICHE NATURALI (ASPETTI FISICI E ASPETTI ECOSISTEMICI) 
L’ambito pur apparentemente omogeneo per forme e colture prevalenti si suddivide in cinque 
zone principali: la prima è l’alta pianura posta ai piedi della parte meridionale dell’anfiteatro 
morenico di Ivrea, lungo l’asse autostradale TO-MI nei comuni di Cigliano, Borgo d’Ale, Alice 
Castello, Carisio; la seconda di cerniera fra la prima zona e la fascia fluviale del Po, compresa 
dai territori comunali di Saluggia, Livorno F., Tronzano e Santhià; la terza sulle alluvioni in 
sinistra Po, lungo l’asse Crescentino, Trino, Morano; la quarta è la piana a sud di Vercelli, lungo 
il Sesia fino alla confluenza con il Po, costituita dai territori comunali di Vercelli, Asigliano V., 
Stroppiana, Caresana, fino a Villanova Monferrato, alle porte della provincia di Alessandria la 
quinta l’emergenza del terrazzo antico di Trino con il bosco della Partecipanza. 
La prima zona è caratterizzata da un paesaggio agrario condizionato dalla presenza di ampie 
fasce ghiaiose, Cigliano e Borgo d’Ale, legate alle attività degli scaricatori glaciali e di lembi 
parziali dei terrazzi antichi di Alice Castello e Carisio. Ne risulta un’alternanza di aree 
cerealicole, Cigliano, frutticole, Borgo d’Ale e risicole Carisio, frammiste a lembi marginali di 
territorio a bosco e prato, prodromi del paesaggio più tipicamente morenico. 
La seconda costituisce il limite occidentale della risicoltura estesa, per cui percorrendo la strada 
che da Saluggia giunge a Santhià passando per Bianzè, Livorno F., Tronzano, appaiono a 
destra le prime risaie e a sinistra termina il tipo di paesaggio agricolo descritto nella prima 
zona, in particolare quello ad indirizzo cerealicolo, grano e mais, particolarmente diffuso a 
Cigliano, Saluggia e Bianzè, con rilevanti risultati produttivi. 
Fra Livorno Ferraris e Trino si estende un territorio di media pianura uniforme risicola, 
caratterizzato da appezzamenti di grandi dimensioni tutti sistemati a camera per sommersione, 
ben riconoscibile percorrendo la strada delle Grange che congiunge Crescentino a Vercelli. 
Lungo che questa direttrice orientata a nord-est si trova la centrale termoelettrica di Trino, che 
emerge a grande distanza con le due caratteristiche torri a tronco di cono. 
Le tre porzioni di pianura sopradescritte sono solcate da grandi canali irrigui derivati nell’800 
dalla Dora Baltea, Naviglio di Cigliano, Naviglio di Ivrea, Canale Depretis e dal Po, Canale 
Cavour, che adducono le acque alle immense risaie. 
Altra emergenza, ma di ben altro valore paesaggistico, è il terrazzo antico di Trino, alto 192 m 
s.l.m., con un dislivello medio sulla pianura circostante di circa 50 m, ancora in parte ricoperto 
dallo storico relitto Bosco planiziale della Partecipanza. Sul versante meridionale e nella porzione 
orientale del terrazzo il pendio naturale è stato alterato dalle sistemazioni a camera di risaia e dalla 
presenza di una vasta cava di argilla, peraltro ormai dimessa e in fase di ripristino. 
La grande piana di forma pressappoco triangolare con vertici Vercelli, Trino e Villanova Monferrato 
ha morfologia molto piatta, anch’essa dominata dal monotono paesaggio risicolo e solcata da 
numerosi canali di irrigazione e da qualche modesto corso d’acqua come il Marcova che fra Tricerro 
e Costanzana si forma dal rio Lamporo e dalla roggia Massa. 
La fascia fluviale del Po è formata da una serie di deboli terrazzamenti recenti e medio-recenti 
a tessitura sabbiosa, che in parte sono coperti da vegetazione boschiva riparia (saliceti e 
pioppeti spontanei), pioppicoltura e, nelle zone distali, sono coltivati a mais e riso, pur 
mostrando queste terre una scarsa attitudine alla risicoltura e una bassa protezione delle falde 
per scarsa capacità di ritenzione idrica. 
 
EMERGENZE FISICO-NATURALISTICHE 

− Le risaie nel loro insieme costituiscono un’emergenza naturalistica e paesaggistica; 
alcune loro porzioni, insieme a risorgive e zone umide seminaturali, talora sede di 
garzaie, sono protette come Siti della Rete Natura 2000, due Riserve naturali e due ZPS 
per l’avifauna; 

− il Bosco delle Sorti della Partecipanza di Trino, istituito a Parco naturale omonimo dal 
1991, è uno dei più vasti e significativi boschi planiziali relitti del bacino padano, gestito 
in modo sostenibile dalla proprietà comune indivisa, recentemente anche certificato FSC; 
la relativa Zona di salvaguardia ospita sul terrazzo della Costa di Madonna delle Vigne 
una garzaia tra le più importanti da livello europeo, istituita a ZPS; 
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− le fasce fluviali del Po e della Dora, protette nel Parco del Po, costituiscono importanti 
elementi seminaturali ancora ricchi di biodiversità, ove si concentrano i pochi boschi 
ripari a saliceti-pioppeti, oltre ad alcuni querco-capineti ed alneti, tutti habitat d’interesse 
comunitario ospitanti fauna interessante. 

 
CARATTERISTICHE STORICO-CULTURALI 
I principali insediamenti dell’area si formano con l’istituzione dei borghi franchi e la fondazione 
dei borghi nuovi da parte del comune di Vercelli, agli inizi del XIII secolo. I nuclei originari dei 
maggiori centri, fondamentalmente strutturati su di un impianto rettangolare o quadrato, con 
regolarità d’isolati, sono chiaramente distinguibili nella situazione contemporanea, pur segnata 
da notevoli e non sempre ordinati ampliamenti radiali o lineari. 
Il territorio della piana appare già organizzato nel sistema viario romano sul ruolo polare di 
Vercelli, con una serie di strade su di essa convergenti, da Torino-Chivasso, da Asti, da Ivrea-
Santhià. La situazione è enfatizzata con l’istituzione dei borghi franchi: l’organizzazione segna 
il territorio così da essere ancora leggibile oggi, anche nei casi di abbandono dell’insediamento, 
sito di Borgo Dora. 
Gli insediamenti di scala urbana divengono inoltre città fortificate, Vercelli, Santhià, Trino, 
Crescentino, Borgo Vercelli, prima nel quadro della formazione del ducato sabaudo, che arriva 
a Vercelli nel 1427 e di quello visconteo-sforzesco milanese, poi nel confronto di confine tra il 
ducato sabaudo stesso e l’area lombarda sotto il controllo spagnolo, fino alla definitiva 
affermazione del regno di Sardegna con i trattati del 1631, confine al Sesia, ma con l’enclave 
di Crescentino, e del 1713. 
L’ambito è attraversato da vie di comunicazione d’importanza transregionale, la strada tra 
Torino e Pavia, sin dall’età antica (vedi ambiti 67, 69), e l’asse diretto verso Milano, che 
interessa la parte nord-orientale dell’ambito, fascia stradale su cui si sono sviluppate, in un 
sovrapporsi o in un parallelismo di tracciati, la ferrovia storica, l’autostrada A4 e la più recente 
alta velocità ferroviaria. 
La piana risicola, oggi dominata dalla mole delle torri della centrale termoelettrica di Leri-
Cavour, è in collegamento nelle sue frange meridionali alla zona di cerniera rappresentata dalla 
fascia fluviale del Po (cfr. ambito 69), area in cui il valore immateriale del mercato come luogo 
di scambi, non solo di merci, con le immediate colline a sud di Po, è ancora presente. 
La parte nord-occidentale dell’ambito è caratterizzata dall’andamento parallelo delle grandi 
infrastrutture idriche. L’insediamento è, qui, polarizzato su una sequenza di borghi rurali di 
origine medievale su cui gravitano le aree coltivate adiacenti: Saluggia, Livorno Ferraris, 
Bianzé, Tronzano, Santhià a sud del canale Cavour, Cigliano, Borgo d’Ale, Alice Castello e 
Cavaglià nella fascia ai piedi della Serra, a nord del Navilotto. Nei territori di pertinenza dei 
grandi borghi si struttura un sistema capillare di conduzione agraria, con edilizia rurale di 
interesse storico (case da massaro, aziende agricole razionalizzate nel Settecento e 
nell’Ottocento), in cui la risicoltura lascia il passo a colture ortofrutticole e cerealicole a 
conduzione asciutta. 
 
FATTORI STRUTTURANTI  

− Sistema della conduzione del territorio rurale, a partire dalla bonifica medievale e con 
conseguente consolidarsi di sistemi di beni tra loro connessi: sistema delle Grange di 
Lucedio, Grange della Bassa e Agatine, sistema delle grandi cascine razionalizzate sette-
ottocentesche; opere d’ingegneria idraulica. 

 
FATTORI CARATTERIZZANTI  

− Iniziative di popolamento della fascia di confronto tra Vercelli e Ivrea (comuni e diocesi 
medievali), connessi con il sistema viario storico di itinerari tra la pianura padana e i 
valichi valdostani: borghi di fondazione, con trama insediativa in stretto rapporto con i 
sistemi viari; 

− sistema territoriale delle pievi della diocesi di Vercelli e persistenze romaniche nelle 
campagne e nei borghi. 

 
FATTORI QUALIFICANTI  

− Permanenze di aree non bonificate del Bosco della Partecipanza presso Lucedio; 
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− emergenze architettoniche medievali che definiscono l’identità del paesaggio della 
pianura (torre di Crescentino; campanile della chiesa di San Martino a Fontanetto Po e 
campanili in emergenza sulla piana risicola); 

− emergenze verticali contemporanee su di un territorio di pianura quali i “funghi” torre 
acquedotto; 

− emergenze verticali delle grandi chiese novecentesche; 
− aree rurali qualificatasi per la coltivazione frutticola: Asciutta della Frutta (Borgo d’Ale, 

Alice Castello); 
− sistema dei cementifici, anche dismessi, tra Trino e Casale Monferrato. 

 
Oltre alla puntuale individuazione e perimetrazione degli elementi dei sistemi di beni sopra 
elencati e delle relative pertinenze storiche e percettive, si segnalano per la stratificazione 
storica e per il valore paesaggistico: 

− Mandria sabauda a Castell’Apertole (in sistema con Chivasso e Desana);  
− villaggio di Leri-Cavour; 
− Garzaia di Carisio; 
− Palude di San Genuario. 

 
DINAMICHE IN ATTO 
Trasformazioni irreversibili su vasta scala per sviluppo di grandi infrastrutture produttive 
(centrali elettriche) e ampliamento vie di comunicazione dei tracciati autostradali TO-MI, AL-
Santhià-VC, con relativi svincoli e bretelle, ed alta velocità ferroviaria TO-MI, con conseguente 
impermeabilizzazione delle superfici, barriere per le reti ecologiche,interferenze con la rete 
fluviale e impatto visivo; 

− espansione della risicoltura in superfici sabbioso-ghiaiose (comuni di Fontanetto Po, 
Palazzolo V, Trino) non adatte per scarsa protezione del suolo nei confronti delle falde, e 
per rapida perdita di fertilità; 

− sostanziale stravolgimento paesaggistico, non solo dell’area meridionale dell’ambito, in 
funzione della costruzione dell’alta velocità ferroviaria e dell’ammodernamento 
dell’autostrada A4; 

− impianti di estrazione di sabbia e ghiaia e successivo riuso di parte di questi come 
discarica di rifiuti nell’area di “Valledora” (circa 200 ha), tra Cavaglià (BI) e Alice Castello 
(VC); 

− pur nella conservazione del patrimonio edilizio e dei nuclei urbani storici si segnala una 
frequente espansione indiscriminata degli insediamenti; 

− interventi di regimentazione dei corsi d'acqua, talora con soluzioni invasive o estranee 
alle tradizioni costruttive locali; 

− istituzione Ecomuseo delle terre d’acqua, con relative azioni di tutela e valorizzazione di 
tutto ciò che concerne il sistema agricolo storico; 

− sperimentazione in alcune aree risicole della coltura in asciutto; 
− l’istituzione della Fascia fluviale di Po non ha semplicemente comportato un’attività di 

salvaguardia ma anche il ripristino e la tutela di una serie di attività legate alla vita di 
fluviale; 

− attività escursionistica, percorsi ciclabili nelle aree protette; 
− criticità non risolta delle grandi centrali, ex nucleare Trino, termoelettrica Leri-Cavour; 
− allestimenti stradali invasivi, circonvallazioni svincoli) e portatori di ulteriore 

urbanizzazione, con localizzazioni produttive e commerciali in accesso diretto. 
 
CONDIZIONI 
Il sistema insediativo e culturale storico ha buona leggibilità, soprattutto nelle aree più 
propriamente agricole, ma è evidente il rischio che l’ampliamento degli insediamenti di scala 
urbana non tenga in considerazione le trame storiche di organizzazione territoriale: si riscontra 
come sovente i margini dell'edificato residenziale, che vengono a confrontarsi con l’aperta 
campagna, si costituiscono come propaggini diffuse giustapposte alla piccola industria, in un 
fuori-scala che annulla anche le relazioni tra i centri demici principali, le frazioni addensate, i 
nuclei isolati e le emergenze monumentali. 
In particolare: 
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− i sistemi insediativi storici, pur nella loro fragilità, mantengono un nucleo centrale in cui è 
costantemente leggibile la qualità originaria; 

− la creazione dell’ecomuseo delle Terre d’acqua ha notevolmente contribuito non tanto alla 
salvaguardia di un sistema, quanto alla creazione di possibili benefici, innescando le 
condizioni d’interesse verso temi importanti; 

− perdita delle valenze paesaggistiche e di identità culturale del territorio; 
− l’organizzazione del paesaggio più propriamente agricolo presenta alcune note criticità 

quali le più recenti infrastrutture viarie e le grandi centrali elettriche. 
Per quanto riguarda gli aspetti ambientali e naturalistici, come per la pianura novarese, la 
risicoltura comporta una valenza paesaggistica di pregio quanto a particolarità, ma deve essere 
anche considerata la sua monotonia e l’impatto sulla biodiversità, sulla micro e meso-fauna del 
suolo, nonché sul rischio di inquinamento per percolazione nei suoli sabbioso-ghiaiosi, 
soprattutto nella zona del Basso Vercellese, a contatto con il Parco Fluviale del Po. 
In generale vanno riscontrate alcune criticità strutturali: 

− bassa capacità protettiva nei confronti delle falde nelle zone con suoli ghiaioso-sabbiosi; 
− eccessiva espansione della risicoltura, anche in aree poco adatte, con distruzione della 

rete ecologica per obliterazione degli elementi dell’agroecosistema (filari, alberi 
campestri, fossi con vegetazione riparia ecc.); 

−  i capisaldi della rete ecologica, quali aree di interesse naturalistico, superfici forestali di 
maggiore interesse, corsi e specchi d’acqua sono generalmente disconnessi ed isolati, con 
grave perdita di biodiversità; 

− nelle zone fluviali e planiziali la diffusione di specie esotiche (sia arboree come ciliegio 
tardivo (Prunus serotina) e quercia rossa (Quercus rubra) sia arbustive come Amorpha 

fruticosa, Buddleja sp., Solidago gigantea, Erigeron canadensis sia erbacee come Sicyos 

angulatus e Reynoutria japonica) causa degrado e problematiche alla gestione degli 
ambienti forestali, in particolare per la rinnovazione delle specie spontanee; 

− riduzione e degrado della vegetazione forestale riparia, anche dei grandi fiumi spesso 
compressa in una fascia lineare esigua in deperimento per invecchiamento e mancata 
rinnovazione degli alberi, oltre a danni da erbicidi e per eliminazione diretta; 

− l’espansione di specie esotiche causa la destabilizzazione e degrado paesaggistico delle 
cenosi forestali particolarmente in assenza di gestione attiva. 

A ciò si aggiungono alcune situazioni particolari, riscontrate in luoghi specifici: 
− ampie superfici cementificate e trasformate irreversibilmente con insediamenti produttivi 

altamente impattanti (Enea, Sorin, Fiat, Centrali termoelettriche, centrale nucleare 
dimessa di Trino); 

− espansione dei poli urbani e centri commerciali di Trino, Santhià e Vercelli; 
− grandi infrastrutture viarie in espansione, con compromissione del paesaggio e della rete 

ecologica. 
 
STRUMENTI DI SALVAGUARDIA PAESAGGISTICO - AMBIENTALE 

− Aree protette: Bosco delle sorti della partecipanza (Trino), Fascia fluviale del Po, sistema 
di aree protette ed aree attrezzate, Fontana gigante, riserva naturale speciale (Tricerro); 
Palude di San Genuario, zona di salvaguardia (Crescentino); 

− Garzaia di Carisio; 
− Oasi faunistica di cascina Bava; 
− Ecomuseo delle terre d'acqua. 

 
INDIRIZZI E ORIENTAMENTI STRATEGICI 
Per la valorizzazione del paesaggio rurale, dominante nell’ambito salvo il capoluogo, valgono 
principi generali: 

− salvaguardia del sistema agricolo e dei sistemi di valori a esso connessi, con relativa 
promozione culturale delle attività che lo caratterizzano; in particolare si segnalano le 
minacce connesse ai fenomeni in atto di trasformazione del territorio agricolo con: 
accorpamento delle proprietà delle coltivazioni in grandi piane a riso con stravolgimento 
della rete di irrigazioni e modificazione dei caratteri percettivi del paesaggio e dei suoi 
caratteri costitutivi (rapporto cascina podere, livello dei campi e rete minore di 
irrigazione, cancellazione di elementi caratterizzanti quali fontanili, argini, viabilità 
minore; trasformazione delle coltivazioni risicole in forme intensive connesse a nuova 
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redditività produttiva (biomasse, biodiesel), anche in relazione alla previsione di nuove 
centrali energetiche sul territorio; banalizzazione e modificazione dei caratteri tipologici e 
architettonici e materici delle cascine; 

− valorizzazione della produzione risicola con la creazione di filiere intergrate, produzione, 
lavorazione, commercializzazione e promozione culturale, connesse alla promozione del 
prodotto (marchio DOP), ed alle prospettive di territorialità ad esse legate, compreso lo 
sfruttamento energetico degli scarti della produzione; 

− recupero del ruolo e degli aspetti di rete tematica del sistema delle pievi, del patrimonio 
monumentale ecclesiastico e del sistema dei castelli e borghi diffusi sul territorio. 
Valorizzazione della rete viaria locale storica, strada delle Grange, via Francigena, strada 
romana del Po, strada reale per Torino, strada per la Valsesia, per la fruizione del 
territorio e del patrimonio monumentale Si segnala in tal senso la necessità di 
promuovere la polarità di Vercelli in funzione di portale culturale del territorio. 
Promozione di azioni di recupero urbano dei centri minori con particolare attenzione alla 
ricomposizione dei valori paesistici che li caratterizzano ad esempi relazione 
Insediamento-Contesto, bordi e accessi urbani, sistema degli elementi emergenti, al 
recupero dei valori architettonici e materici degli insediamenti e delle costruzioni isolate;  

− definizione di forme di fruizione dolce del territorio con il recupero della viabilità minore, 
in particolare delle strade alzaie e di servizio per la manutenzione della rete irrigua. 

Per le aree urbane maggiori e i processi trasformativi più aggressivi anche dei piccoli centri: 
− interventi di riqualificazione edilizia delle aree maggiormente colpite dal disordinato 

sviluppo edilizio degli scorsi decenni, spazi pubblici, qualità dei margini; 
− attenzione alla regolamentazione degli insediamenti di nuovo impianto in aree di 

espansione, che deve svolgersi secondo canoni che tengano presente degli originari 
fattori caratterizzanti il territorio. In particolare si segnalano le criticità connesse alla 
previsione di nuovi insediamenti logistici in corrispondenza dei nodi viabilistici principali o 
in prossimità della rete ferroviaria. Tali nuove localizzazioni, unitamente al potenziamento 
della accessibilità stradale e ferroviaria, già realizzata o in previsione, ed al permanere di 
elementi di criticità, siti di cantiere connesso alla linea Tav, aree estrattive e a situazione 
pregresse di disordine insediativo, configurano ampie aree di degrado paesaggistico per 
le quali occorre definire specifici indirizzi di mitigazione e ricomposizione del paesaggio. 
Si segnalano in particolare le criticità connesse al nodo di Santhià, alle aree di espansione 
di Borgo Vercelli, di Livorno Ferraris- Bianzé, ai comuni del basso Vercellese, Consorzio 
Coser, e alle zone di espansione di Vercelli, Bivio Sesia, direttrice verso Caresanablot, 
aree produttive a sud della città; 

Si segnala in particolare per Vercelli la necessità di attivare strategie ed azioni per il 
miglioramento delle componenti naturalistiche connesse alla città, fascia lungo Sesia con 
l’attivazione di opere di bonifica dell’area ex Montefibre: creazione di un parco urbano lungo il 
fiume con condizioni di continuità con le aree naturali a Nord -Parco delle Lame del Sesia- e a 
sud; creazione di un sistema verde periurbano -green belt- di transizione/filtro tra l’ambiente 
rurale, la fascia infrastrutturale e la città. All’interno dell’Ambito è ricompresa l’area della ex 
Centrale Leri-Cavour: pur dando atto della valenza sovralocale delle strategie di riconversione 
dell’impianto, si sottolinea la necessità di prevedere puntuali azioni di riqualificazione 
paesaggistica dei luoghi da rapportarsi alla prossimità di siti di significativa valenza ambientale 
e paesaggistica, bosco della Partecipanza, Abbazia e grange di Lucedio, borgo di Leri Cavour e 
più ingenerale alle componenti paesistiche che caratterizzano l’intero Ambito. 
Per gli aspetti di naturalità, in particolare connessi al sistema dei fiumi, si segnalano: 

− le terre a bassa capacità protettiva, come quelle di questo ambito,  dovrebbero essere 
gestite secondo piani agronomici che considerino il rischio di inquinamento delle falde:a 
questo fine sono da considerare strategie per la riduzione degli impatti ambientali 
connessi alla risicoltura; 

− ampliare la zona di protezione naturalistica delle fasce dei corsi d’acqua favorendo la 
ricostituzione di boschi misti di diverse con interventi da attuarsi in sinergia con la 
definizione di strategie coordinate, sul modello dei contratti di fiume”, che promuovano i 
valori e gli elementi connessi al tema delle terre d’acqua, corsi d’acqua, canalizzazioni, 
fontanili, paludi, garzaie, strade alzaie, manufatti idraulici, ponti, per rafforzare le valenze 
paesistiche delle terre d’acqua; 
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− incentivare la protezione delle fasce dei corsi d’acqua di vario ordine e delle zone umide, 
con ricostituzione di una fascia naturalizzata di prossimità per il miglioramento 
dell’habitat; 

− incentivare la creazione di boschi paranaturali e di impianti di arboricoltura da legno con 
specie idonee nelle aree non montane con indici di boscosità inferiori alla media, con 
priorità per le terre a seminativi, in particolare a contatto con boschi relitti, aree protette 
e Siti Natura 2000 per ridurne l’insularizzazione, su terre a debole capacità di protezione 
della falda e/o ridotta capacità d’uso e in funzione di ricomposizione paesistica e 
mitigazione delle fasce infrastrutturali e degli insediamenti logistico-produttivi;  

− effettuare gli interventi di manutenzione della vegetazione riparia per la sicurezza 
idraulica e l’officiosità dei canali irrigui, ove prevista da piani di settore, per fasce 
contigue non superiori ai 500 m lineari, ove possibile non in contemporanea sulle due 
sponde; 

− in zone fluviali soggette alla regolamentazione del Piano di Assetto Idrogeologico in fascia 
A, in particolar modonelle aree a rischio di asportazione di massa, è auspicabile 
mantenere popolamenti forestali giovani, che possano fungere da strutture rallentanti il 
flusso d’acqua in casse di espansione e che nel contempo, per l’assenza di grandi 
esemplari, in caso di fluitazione non formino sbarramenti contro infrastrutture di 
attraversamento; 

− negli interventi selvicolturali di qualsiasi tipo, tagli intercalari, di maturità/rinnovazione, 
devono essere valorizzate le specie spontanee, soprattutto quelle rare, sporadiche o 
localmente poco frequenti conservandone i portaseme e mettendone in luce il novellame, 
per il loro ruolo di diversificazione del paesaggio e dell’ecosistema; 

− negli interventi selvicolturali di qualsiasi tipo prevenire l’ulteriore diffusione di robinia e 
altre specie esotiche; in particolare nei boschi a prevalenza di specie spontanee la 
gestione deve contenere la robinia e tendere ad eliminare gli altri elementi esotici 
(ciliegio tardivo, ailanto, quercia rossa, conifere ecc.), soprattutto se diffusivi, o le specie 
comunque inserite fuori areale. 
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Componenti storico-culturali 
Centri storici per rango 1 Vercelli 
Centri storici per rango 2 Crescentino, Santhià, Trino 
Centri storici per rango 3 Alice Castello, Balzola, Borgo d'Ale, Borgo Vercelli, Caresana, Carisio, Cavaglià, Desana, Dorzano,  
 Fontanetto Po, Livorno Ferraris, Morano sul Po, Palazzolo V.se, S. Germano V.se, Salasco,  
 Saluggia, Salussola, Tricerro, Tronzano V.se, Villanova M.to, Villata 

Direttrici romane e medievali via Torino-Trino-Pavia  
 via Vercelli-Genova  
 via Briga-Vercelli 
 Strada Lombarda 
 via Ivrea-Vercelli 
 via Cairo Montenotte-Novara 
 via Pontestura-Alessandria 
Strade al 1860 Trino-Vercelli, Gattinara-Santhià, Torino-Casale Monferrato, Vercelli-Casale Monferrato, Vercelli-

Romagnano  Sesia, Torino-Novara, Biella-Cigliano, Chivasso-Casale M.to, Chivasso-Vercelli, Ivrea-S. 
Germano V.se 

Rete ferroviaria storica Novara-Vercelli; Torino-Novara; Biella-Santhià; Santhià-Rovasenda; Santhià-Vercelli; Santhià-Gattinara 
Insed. di fondazione romana     Vercellae (Vercelli) 
Insed. di fondazione  Alice Castello, Balzola, Borgo d'Ale, Caresana, Carisio, Cavaglià, Crescentino, Desana, Dorzano, 

Fontanetto Po, Livorno Ferraris, Morano sul Po, Palazzolo Vercellese, Santhià, Tricerro, Trino, Tronzano  
 Vercellese, Villanova Monferrato, Villata 
Insed. con strutture signorili Alice Castello: Castello 
 Carisio: Castello (resti); Salasco: Castello 
 Crescentino, fraz. San Genuario: Castello 
 Quinto Vercellese: Castello 
 Borgovercelli: Castello;  Villata: castello 
 Desana: Castello 
 Lignana: Castello 
Insed. con strutture religiose Cavaglià 
 Basilica di Sant'Andrea e Palazzo Vescovile 

Castelli isolati Cavaglià Chiese isolate Quinto Vercellese Chiese isolate Tronzano 
Castelli isolati Alice Castello (località Sapel da Mur) San Nazario e Celso San Pietro 
 Chiese isolate Borgo d'Ale Chiese isolate    Borgo d'Ale 
 San Michele di Clivolo                                            S. Maria di Arelio 
 Chiese isolate Trino 
 San Michele in Insula 
Sacri monti e santuari Madonna del Palazzo Crescentino 
Grange e castelli rurali Grange dell’Abbazia di Lucedio a: Desana, Caresana, Morano sul Po, Vercelli, Trino; castelli rurali a: 

Villata, Prarolo, Motta de’ Conti, Carisio (S. Damiano), Olcenengo, Quinto V.se 
Sistemi irrigui storici Canale Cavour; Canale Depretis; Naviglio di Ivrea; Roggia Camera; Naviletto della Mandria  
Poli della paleoindustria e sistemi della produzione otto-novecenteschi 

 

Componenti percettivo-identitarie 
Rilievi isolati e isole 
Fulcri visivi Trino Vercelli Crescentino Quinto V.se 
 Abbazia di Lucedio Basilica di Sant'Andrea Madonna del Palazzo S. Nazario e Celso 
 Tronzano Borgo d'Ale Borgo d'Ale Trino 
 San Pietro San Michele di Clivolo Santa Maria di Arelio S. Michele in Insula 
 Cavaglià Alice Castello (Sapel da Mur) 
 Castello Rondolino Recetto 
Punti di vista panoramici Frazione Cantavenna, belvedere del cimitero 
 Gabiano 

Percorsi panoramici SS 31 del Monferrato: tratto della via Francigena tra Chivasso e Vercelli 
  

Componenti naturalistico-ambientali 
Prati stabili estesi all’intero ambito 
Boschi estesi all’intero ambito 

Paesaggio agrario 
Aree agricole biopermeabili estese alle sole unità 2406, 2407, 2408 
Cap. d'uso del suolo di classe I estesa alle sole unità 2403, 2404, 2406 
Cap. d'uso del suolo di classe II estesa all'intero ambito 
Risaie estese all'intero ambito 
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Elenco delle Unità di Paesaggio comprese nell’Ambito in esame e relativi tipi normativi 
 

Cod Unità di paesaggio Tipologia normativa (art.11 NdA) 

2401 Borgo Vercelli e i territori della sinistra Sesia VII Naturale/rurale o rurale a media rilevanza e integrità 

2402 Vercelli V 
Urbano, di città rilevante e alterata da sviluppi insediativi o 
attrezzature 

2403 Grange del Basso Sesia VI Naturale/rurale o rurale a media rilevanza e buona integrità 

2404 Tra Trino e Crescentino VII Naturale/rurale o rurale a media rilevanza e integrità 

2405 Grange Agatine IV Naturale/rurale alterato episodicamente da insediamenti 

2406 Terra delle Grange di Lucedio IV Naturale/rurale alterato episodicamente da insediamenti 

2407 Santhià e Livorno Ferraris VII Naturale/rurale o rurale a media rilevanza e integrità 

2408 Borgo d'Ale, Cigliano e Saluggia VII Naturale/rurale o rurale a media rilevanza e integrità 

2409 Bordi est della Serra VII Naturale/rurale o rurale a media rilevanza e integrità 

 
 
Aree e beni paesaggistici vincolati  
 

Galassino  Zona del Lago di Viverone e della Serra Morenica di Ivrea 

Galassino  Bosco della Partecipanza e Lucedio  

Galassino  Collina del Po  

Galassino  Falde collinari calcifere sulla sponda destra del Po  

Galassino  Zona della morena di Mazzè  

Albero monumentale  Il Liquidambar di Piazza Sant'Eusebio a Vercelli Vercelli 

ex lege 1497/1939  Località Fontana Gigante  
 
 
Tipologie architettoniche rurali, tecniche e materiali costruttivi caratterizzanti 

 
 
 
 
 

Unità di paesaggio Descrizione Localizzazione 

2401 Cascine con aree cortilizie cintate Diffusi nell'Ambito 

2401 
Stalle con soprastanti fienili e 
porticati antistanti 

Diffusi nell'Ambito 

2402 Cascine con aree cortilizie cintate Diffusi nell'Ambito 

2401 Edifici con loggiati ad archi Diffusi nell'Ambito 

2409 
Lobbie piano sottotetto / in petra con 
ringhiere in ferro 1° piano 

Diffusi nell'Ambito 

2401 
Cornicioni 'in malta sagomati e/o in 
lastre di pietra 

Diffusi nell'Ambito 

2409 Aeratori laterizi dei fienili Diffusi nell'Ambito 

2401 

Murature in laterizio e ciottoli di 
fiume (talvolta a spinapesce); 
muratura in laterizio a corsi regolari 
a vista e intervallate superfici 
intonacate 

Diffusi nell’Ambito 

2401 
Pavimentazione porticati, davanzali, 
spalle ingressi 

Diffusi nell’Ambito 

2401 Pavimentazioni in ciottoli di fiume Diffusi nell’Ambito 

2401 
Soffitti in gesso in cannucciato con 
finitura in intonaco 

Diffusi nell'ambito 

2409 Meridiane / immagini votive Diffusi nell'ambito 

2401 
Balconi in ferro battuto a girali 
floreali, a bacchette con nodi 

Diffuso nei borghi dell'ambito 

2409 
Decorazioni  cornici e modanature in 
terracotta 

Diffuso nei borghi dell'ambito 

2401 
Intonaci a finitura fine per le parti 
residenziali 

Diffusi nell'ambito 




